
a scorsa primave-
ra a Parigi, dopo 
il Convegno sulle 
lingue  della  Pu-
glia  preromana,  
avevo deciso di vi-
sitare lo straordi-

nario Museo che era stata la casa di 
Gustave Moreau, uno dei maggiori 
pittori del Simbolismo nella Fran-
cia della  seconda metà  dell’Otto-
cento. Centinaia di dipinti, disegni 
preparatori, oggetti della vita quo-
tidiana del pittore, e infine la gran-
de Sala-atelier in cui sono esposti i 
suoi capolavori. Sulla parete di fon-
do, campeggiava una grande tela 
con un soggetto speciale, tratto dal 
libro  ventiduesimo  dell’Odissea:  
“Les Prétendants” i Pretendenti al-
la mano di Penelope, ossia i Proci, 
falciati dalle frecce di Ulisse. Il pit-
tore aveva dispiegato le potenziali-
tà del suo virtuosismo pittorico in 
una incredibile e dissonante poten-
za cromatica e nei minimi dettagli 
decorativi di mobili e architetture. 
Sul lato destro della tela, con stupo-

re avevo riconosciuto il disegno di 
un vaso proveniente dalla Puglia: 
un askòs rinvenuto a Canosa nell’i-
pogeo Lagrasta. Figure di piangen-
ti, vittorie alate, tritoni intorno alla 
maschera della Medusa compone-
vano un insieme esotico che aveva 
attirato l’attenzione del pittore. 

Il vaso era stato donato al Louvre 
nel 1853 e doveva aver suscitato cu-
riosità nell’ambiente artistico del-
la Capitale: un’altra prova delle re-
lazioni con la Puglia, di quella com-
ponente “barisienne” che caratte-
rizza il capoluogo della nostra Re-
gione. Queste relazioni, alimentate 
dal  collezionismo  durante  tutto  
l’Ottocento, sono ora oggetto del 
volume Rubi Antiqua. Scavi, colle-
zioni, musei: fama e fortuna delle an-
tichità di Ruvo nell’Europa ottocen-
tesca pubblicato a cura di Daniela 
Ventrelli, che contiene gli Atti di 
un convegno tenuto a Parigi nel no-

vembre del 2017, nell’ambito di un 
progetto di collaborazione scienti-
fica tra il Comune della Ville Lu-
mière e la Regione Puglia,  con il  
coinvolgimento di alcuni Istituti di 
ricerca francesi. Finalmente sul bi-
nario giusto della Edipuglia, nella 
collana diretta da Giuliano Volpe, 
arriva il treno della pubblicazione 
degli atti di quel convegno. Argo-
mento centrale del volume è uno 
dei  Mirabilia  dell’archeologia  nel  
Mediterraneo: Ruvo e le straordina-
rie scoperte di ceramiche figurate 
prodotte nel periodo classico in At-
tica e in Magna Grecia. Suscitarono 
stupore nell’Europa dell’Ottocento 
tanto che ad esse venne attribuito 
il  nome di “vasi  ruvestini”,  quasi 
fossero prodotti in questo centro 
dell’Apulia preromana.

Le vicende dell’archeologia a Ru-
vo si intrecciano in modo indissolu-
bile con quelle della famiglia Jatta, 
i cui membri riuscirono a conserva-
re il nucleo della collezione, nono-
stante le pressioni che giungeva-
no, anche a livello politico, dal col-
lezionismo europeo. Nel 1836 Giu-
seppe Sanchez, colto bibliotecario 
del  Real  Museo  Borbonico,  così  
scriveva di  Ruvo, riferendosi  alle 
migliaia di vasi dipinti ivi rinvenu-
ti: «…questo immenso gemmaio fa 
certamente  conoscere  che  Ruvo  
appula, fu la metropoli di ampia e 
ricca contrada, e sede delle arti ap-
pule.». E tale era la fama di questi ri-
trovamenti che l’agente del Gran-
duca di Baden, Friedrich Maler, nel 

1837 ideò per la cittadina l’espres-
sione «Die Vasenland (la terra dei 
vasi)», certo pensando alla più cele-
bre espressione di Goethe sull’Ita-
lia «Kennst du das Land wo die Zi-
tronen blühn? (Conosci tu la terra 
dove fioriscono i limoni?)».

Ora il volume presenta, attraver-
so vari  saggi,  una vasta  messa  a  
punto delle conoscenze su questo 
centro così particolare della Puglia 
antica: dalla ricostruzione del con-
testo territoriale al tentativo di let-
tura dell’insediamento. Qui tutta-
via l’abbondanza dei ritrovamenti 
e lo scavo che nell’Ottocento igno-
rava il metodo stratigrafico, crea-
no una vera cortina fumogena che 
impedisce di  comprendere come 
gli  abitanti di  Rubi vivessero nel  
quotidiano e organizzassero spazi 
pubblici e privati, onorassero le lo-
ro divinità, si difendessero dai ne-
mici. Ma la ricerca spasmodica de-
gli oggetti impedisce anche di rico-
struire con quali rituali essi conser-
vassero la memoria dei loro morti. 
Purtroppo  un  simile  approccio  
non si è mai arrestato se pensiamo 
agli scavi, soltanto qualche anno 
fa, di altre necropoli della Peuce-
zia come quella di Rutigliano. Il nu-

cleo centrale del volume è rappre-
sentato dal racconto delle freneti-
ca attività di sterro che procuraro-
no, nel primo trentennio dell’Otto-
cento, migliaia di reperti raccolti 
da  Giovanni  Jatta,  giureconsulto  
residente a Napoli, e Giulio, milita-
re che era rimasto in Puglia.  Nel 
1842 fu costruito il Palazzo che ospi-
tò le raccolte e che oggi è sede del 
Museo Archeologico Nazionale do-
ve le collezioni sono presentate ri-
spettando i criteri dell’allestimen-
to  ottocentesco,  uno  dei  luoghi  
maggiori del patrimonio archeolo-
gico della nostra regione, intorno 
all’eccezionale cratere attico del V 
secolo avanti Cristo, con la figura 
di Talos, il gigante di bronzo posto 
a difesa dell’isola di Creta, archeti-
po dei robot androidi di oggi. 

La «terra dei vasi» attirava gli in-

teressi dei potenti collezionisti eu-
ropei come il duca di Blacas, amba-
sciatore dei re di Francia, calato a 
Ruvo per acquistare vasi preziosi. 
Era evidentemente soddisfatto del 
raccolto tanto da scrivere a un suo 
amico che il Regno di Napoli «sta 
in tanta povertà, e miseria, che fa-
cendo un viaggio per le Province, 
acquisterà per niente quante anti-
chità vuole». E i contributi del libro 
offrono un quadro dell’attuale col-
locazione di questi preziosi oggetti 
che, da Ruvo, partivano in tutta Eu-
ropa;  fortunatamente  molti  sono 
conservati nel Museo di Napoli, gra-
zie  all’opera della  «Commissione  
de’ Scavamenti di Ruvo», istituita 
dal re Ferdinando II di Borbone al 
fine di vigilare sugli scavi e selezio-
nare i pezzi più importanti da im-
mettere nel Real Museo Borboni-
co. Ma altri vasi raggiunsero Parigi, 
Monaco, Copenhagen, sino all’Her-
mitage di San Pietroburgo; infine 
le  ceramiche  figurate  raccolte,  
sempre a Ruvo, dalla famiglia Ca-
puti furono acquisite, alla fine del 
secolo scorso, da Intesa Sanpaolo e 
oggi sono esposti  a  Napoli,  nella  
Galleria d’Italia.

Al Festival del cinema di Lecce

Ken Loach e Luciana Castellina: il dialogo
Fino al 24 al novembre la mostra fotografica all’Alliance

Di Marco e il paesaggio lunare delle “Pietre di scarto”

di Fiorella Sassanelli

Schumanniano per indole e vocazio-
ne, è con Brahms che il pianista Be-
nedetto Lupo ha abitato il teatro Pe-
truzzelli per l’ultima volta un paio 
di  stagioni  fa.  
Per  quanto  am-
pio sia il suo re-
pertorio  (molto  
esteso anche nel 
genere  cameri-
stico), le pagine 
del  romantici-
smo sono quelle 
dentro  le  quali  
Lupo si esprime 
da  sempre  con  
una  particolare  
evidente natura-
lezza.

Proprio  con  
due  raccolte  di  
Schumann  e  
due  di  Brahms  
stasera  il  piani-
sta barese artico-
lerà il suo recital 
nel  cartellone  
della  stagione  
concertistica 
della  Fondazio-
ne (ore 20.30, po-
chi posti ancora 
disponibili  al  
botteghino del teatro e su vivatic-
ket).  Saranno  prevedibilmente  in  
tantissimi ad essersi procurati con 
largo anticipo il biglietto: pur aven-
do lasciato la Puglia per l’Accade-
mia di Santa Cecilia – formalmente 
è ancora titolare di una cattedra al 
Conservatorio di Monopoli -, Lupo è 
amatissimo dai tanti pianisti puglie-
si (baresi in particolare), soprattut-
to è amatissimo dai giovani, grazie 
a quella freschezza che non l’abban-
dona nonostante l’esperienza e in 
parte l’età facciano di lui un mae-
stro maturo.

In una terra che grazie a Michele 
Marvulli ha donato alla musica un 
numero importante di pianisti capa-
ci di fare a loro volta scuola, Bene-
detto Lupo è stato il primo a rag-
giungere una reputazione interna-
zionale a vasto raggio e ciò in segui-
to – era il 1989 – all’affermazione al 
concorso Van Cliburn, in Texas. Lu-
po era il primo italiano a conquista-

re questo riconoscimento (nel 2014 
sarebbe toccato alla sua allieva Bea-
trice Rana). Oggi la sua intensa atti-
vità  concertistica  vede  il  pianista  
ospite regolare delle principali sale 
da concerto e festival internaziona-
li (Lincoln Center di New York, Salle 
Pleyel  di  Parigi,  Wigmore  Hall  di  
Londra, Philharmonie di Berlino, Pa-
lais des Beaux Arts di Bruxelles, Fe-
stival di Tanglewood, Festival “Ene-
scu” di  Bucarest).  Per fortuna per 
noi, la sua vita e la sua carriera sono 
sempre state segnate da viaggi di 
andata e ritorno, quest’ultimo con 
destinazione  Puglia  e  Bari,  dove  
ogni tanto è persino possibile tro-
varlo  al  Petruzzelli  ad  ascoltare  i  
concerti della Fondazione, come un 
sincero appassionato di musica e di 
opera.

Stasera il suo recital è diviso in 
due, con una metà schumanniana, 
l’altra brahmsiana. Lupo apre il pro-
gramma con due raccolte giovanili 

di Schumann, la serie delle Scene in-
fantili  (Kinderszenen, 13 pezzi op. 
15) e Kreisleriana (8 fantasie op. 16), 
scritte entrambe nel 1838, anni feli-
ci per quanto tormentati della rela-
zione  del  compositore  con  Clara  
che è evidentemente nelle premes-

se  di  entrambe  
(anche se solo la 
prima è dedica-
ta a lei, essendo 
Kreisleriana  de-
dicata  a  Cho-
pin). Se le Scene 
infantili  sono  
brevi e poeticis-
simi brani intimi 
ispirati  alla vita 
familiare,  Krei-
sleriana  è  un’e-
vasione nel mon-
do  fantastico  
dentro i raccon-
ti  di  Hoffmann.  
Un’evasione tan-
to ardita da spa-
ventare  Clara,  
che  per  lettera  
confessava  al  
suo  promesso  
sposo:  “La  tua  
musica mi terro-
rizza: davvero il 
suo  autore  sta  
per  diventare  
mio marito?”.

A loro modo anche i tre Intermez-
zi dell’op. 117 di Brahms sono legati 
al  mondo  dell’infanzia.  Nati  nel  
1892, Brahms li concepì come tre do-
lorose ninna-nanne, e all’ascolto (il 
primo è tra i brani pianistici più no-
ti del compositore) appaiono tre mo-
nologhi immersi nella grazia, nel so-
gno, in un mondo altro ed elegiaco. 
Si muovono tra il Capriccio e l’Inter-
mezzo le 7 Fantasie dell’op. 116 di 
Brahms (nate nella cittadina austria-
ca di Bad Ischl in quello stesso 1892) 
e dedicate molto probabilmente al-
l’amata Clara Schumann (come dire 
attraverso le note quello che le paro-
le non riescono ad esprimere). Mo-
menti  di  indagine  introspettiva,  
queste sette composizioni portano 
indicazioni che non lasciano dubbi 
sulla loro profondità emotiva: l’alle-
gro appassionato è spesso seguito 
da una richiesta di grazia e tenerez-
za che è la cifra irresistibile del mon-
do brahmsiano. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

Con un talento fuori dall’ordinario 
ha raccontato la realtà, la vita degli 
operai e degli indigenti, le lotte quo-
tidiane per chi deve sopravvivere e 
spesso viene schiacciato dalla man-
canza di diritti, da un lavoro preca-
rio che spesso è l’unico modo per an-
dare avanti e per sostenere la pro-
pria famiglia. Tra i registi più amati 
(ha vinto la Palma d’oro a Cannes 
per due volte per Il vento che acca-
rezza l’erba, e per Io, Daniel Blake e 
ricevuto il Leone d’oro alla carriera 
al festival di Venezia) a Ken Loach è 
dedicata  la  retrospettiva  dei  suoi  
film (curata da Massimo Causo con 

lo stesso regista) e gli sarà assegna-
to  quest’anno,  in  occasione  della  
sua venticinquesima edizione, L’uli-
vo d’oro alla carriera del festival del 
cinema europeo in corso a Lecce. 
Prima della proiezione del suo ulti-
mo film, The Old Oak, in program-
ma in sala 2 alle 20 nel multisala 
Massimo, Loach sarà in collegamen-
to streaming per un’esclusiva con-
versazione con Luciana Castellina.

In sala 1, alle 20,30, continua il tri-
buto a Giovanna Mezzogiorno con 
L’ultimo  bacio  (2001)  di  Gabriele  
Muccino e tra i lungometraggi in ga-
ra per l’Ulivo d’oro in sala 3, alle 18, 

si presenta Martin reads the Quran 
di Jurijs Saule e, alle 21, sarà possibi-
le vedere Jim’s Story, l’opera france-
se diretta da Arnaud e Jean-Marie 
Larrieu.  Per  la  sezione  Cinema  e  
realtà, in sala 5, alle 18,30, sarà pro-
iettato in anteprima Real di Adele 
Tulli,  un  documentario  creativo  
che esplora la trasformazione dell’e-
sperienza umana nell’era digitale e 
per il premio Lux del pubblico, in sa-
la 1, alle 18, sarà programmato uno 
dei cinque finalisti  di  quest’anno,  
Flow diretto da Gints Zilbalodis. In-
fo 0832.30.74.33. — gilda camero
©RIPRODUZIONE RISERVATA

di Francesco D’Andria

  

Puglia Cultura Il concerto

Lupo al Petruzzelli 
L’età del Romanticismo
tra Brahms e Schumann

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Scelti per voi

k Il solista Benedetto Lupo suona stasera al Petruzzelli

Stasera il recital
pianistico

per la stagione
della Fondazione

hEsplorare, danza al Kismet 
Per la rassegna Esplorare al 
Kismet di Bari andranno in 
scena, alle 21, Akmè e Uroboros 
della compagnia La casa oscura, 
in una produzione targata 
Artemis Danza, con Sabino 
Barbieri e Núria Argilés. Info 
351.831.13.66. 

hCorpi leggeri da Spazio 13
Alle 21 al teatro Spazio13 di Bari 
(via de Cristoforis 8), prosegue il 
Big- Bari international gender 
festival. In scena un’anteprima 
teatrale nazionale della 
compagnia Animalenta, con 
Ilaria Cangialosi e Rossana 
Cannone (drammaturgia e regia 
di Ilaria Cangialosi), intitolata 
Corpi leggeri. All’ingresso del 
teatro sarà presente un book 
corner a cura della associazione 
culturale e libreria Un panda 
sulla luna di Terlizzi. Info bigff.it.

hAbeliano, c’è JazzAteatro 
All’Abeliano di Bari per la 
rassegna JazzAteatro in scena, 
alle 21, nella sala ActorStudio 
l’Antonello Losacco trio, il 
gruppo formato da Vitantonio 
Gasparro al vibrafono, 
Antonello Losacco ai bassi e 
Vito Tenzone alla batteria. Info 
080.542.76.78.

hPrinz Zaum, teatro in libreria
Alle 21 la rassegna Il peso della 
farfalla si sposta nella libreria 
Prinz Zaum con un 
appuntamento site specific: il 
debutto barese di Me ne vado, 
ultimo lavoro di Anna Piscopo 
che interpreta con Marial Bajma 
Riva. Info, biglietti e 
prenotazione alla mail 
punticospicui@gmail.com.

hOmaggio a Giovannetti
Alle 18 nel museo civico di Bari 
verrà presentato il catalogo Io, 
Giordano Giovanetti, pittore 
romano la cui collezione di 
opere è conservata qui a Bari. 
Edito da Adda, il volume è un 
dialogo sull’arte e sulla storia tra 
le due guerre. Ingresso libero.

hCasa van Westerhout a Mola
Al festival Casa van Westerhout, 
organizzato dall’Agìmus con il 
Comune di Mola di Bari, alle 20, 
nel teatro comunale, si presenta 
il volume Uno chef all’Opera. La 
cucina preferita dai grandi 
compositori, nel quale l’autore, 
il rinomato cuoco Innocente 
Galluzzi, interpreta in chiave 
gastronomica (con 
degustazione) il tema stesso di 
alcune tra le opere liriche 
italiane più famose, compresa 
Doña Flor del genius loci van 
Westerhout. Info 368.56.84.12. 

di Nicola Signorile

Granulare è quella condizione in cui 
la materia non sa come stare, un po’ 
da  solido,  un  po’  da  liquido.  Può  
prendere – come l’acqua – la forma 
del contenitore: un secchio oppure 
un sacco; cubo in una scatola, cilin-
dro nei silos. Ma senza contenitore 
non dilaga come latte versato. Si ac-
cumula,  invece,  duna  di  sabbia  o  
mucchio di  sale.  Non dura  molto,  
perché una folata di vento, uno scro-
scio di  pioggia o una inclinazione 
del piano cambieranno la forma di 

quella materia.  Nelle  fotografie  di  
Stefano Di Marco non si corre que-
sto rischio, perché «se la lettura del 
paesaggio e la sua resa linguistica si 
svolgono necessariamente nel tem-
po, la fotografia può invece fermar-
lo, il tempo». Ce lo ricorda il critico 
Vincenzo Velati nel catalogo di Pie-
tre di scarto, 14 immagini di grande 
formato in mostra fino al 24 novem-
bre alla Alliance Française di Bari (in-
fo 080.521.00.17). 

Stefano Di Marco - proseguendo 
la sua personale ricerca sui luoghi 
marginali,  sugli  interstizi  irrisolti  
del paesaggio periurbano (ricordia-

mo il reportage Complanare Est, nel 
2004) –  è  andato,  questa volta,  in 
una cava nella campagna di Grumo. 

Senza tutta quella orgogliosa van-
teria delle miniere di marmi e grani-
ti pregiati, è una cava di umile pietri-
sco, calcare ridotto in granelli, sab-
bia di pietra che gli edili aggiungo-
no al cemento per impastare il calce-
struzzo. Un materiale poco eroico, 
non  a  caso  i  tecnici  lo  chiamano  
«inerte». Qui Di Marco coglie un pae-
saggio lunare con i sinuosi profili ac-
cumulati da gigantesche macchine: 
gru, pale e nastri trasportatori nei 
quali si può immaginare mostri alie-

ni alla conquista della Terra. Il lavo-
ro  tuttavia  è  cristallizzato  nell’in-
stante vuoto e disabitato. Complice 
la luce, per cui le immagini a colori 
si prestano ad un inganno di bian-
co/nero, la testimonianza di Di Mar-
co ci suggerisce una atmosfera meta-
fisica, ma di fronte alle pareti roccio-
se tagliate a gradoni è difficile con-
sentire con l’entusiasmo che sem-
pre proclamano gli architetti, quan-
do si tratta di una cava. Fra tutte le 
azioni antropiche di costruzione del 
paesaggio, la più dolorosa e irrepara-
bile ferita alla natura.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

L

La lettura

Rubi Antiqua
I capolavori di Ruvo

nell’800 europeo
Edipuglia pubblica il volume curato da Daniela Ventrelli,

che tra collezionismo e storia ricostruisce la fortuna dei reperti
archeologici fra le teche nel Louvre di Parigi e a Napoli 

In libreria
La copertina
di Rubi
Antiqua 
edito da 
Edipuglia
(pagg.226,
75 euro)

A Napoli
I vasi di Ruvo
all’Archeologico
di Napoli 
in una cartolina
di inizi ’900

kLe immagini
Il dettaglio del quadro al museo
Gustave Moreau di Parigi con il vaso
rinvenuto a Canosa ed esposto
al Louvre (il reperto nella foto in alto)

k Il maestro
Il cineasta inglese Ken Loach

kDa vedere
Nella mostra di Stefano Di Marco

Tra le pagine
il racconto corale

di una vicenda
che ha la famiglia

Jatta al centro
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